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In scena a Roma * Opera » di Marco Mete e Eugenio Bennato 

Che fatica 
lo sapevan già nel '700 
ROMA — C'è Alberto Moravia, In prima fila: la testa bianca, 
riversa sulla spalliera, tutto ben bene scivolato lungo la 
poltrona, a gambe tese puntella, con i piedi, la ribalta del 
Teatro Flaiano. 

Si fa buio, ex tre figuri avvolti in lenzuolo nero — tutto il 
contrario dei fantasmi che preferiscono il bianco — attaccano 
una specie di serenata. Uno strimpella la chitarra sotto il 
muso dell'altro che accentua il ritmo con lo schiocco delle 
nacchere. Cantano la canzone Fronda d'arglento, che dice 
cosi: € Fronda d'ulivo, fronda d'arglento, quale novella te 
porta lu vlento? », 

Il canto prosegue con un invito alla palomma a svelale 
Il pensiero di chi ci vuol male. Uno dei tre figuri è un mago 
che vuole gettare (jettare, ed è perciò uno jettatore) gli occhi 
su chi dice lui. La vittima sarà un impresario veneziano, che, 
per vari contrattempi, si trova a non poter più fare lo spetta^ 
colò che gli stava a cuore. Il tutto — ed è il segno dell'abilità 
teatrale del regista e dell'autore (Marco Mete) — si svolge 
in chiave onirica (è il servitore dell'impresario che si ven
dica delle angherie, sognando che qualcuno lanci il maloc
chio sul suo padrone) e ciò giustifica certe esasperazioni ge
stuali, un po' farsesche, un po' macchiettistiche, che traver
sano lo spettacolo. # 

II sogno e tutto il resto sono, poi, l'occasione per mettere 
satiricamente in burletta e in satira il brulichìo limano, che 
sta dietro la facciata del teatro musicale: un brulichio spro
nato dall'avidità di guadagno, per cui le prime donne, le dive, 
che passano per tiranniche creature, sono anche le vittime 
di un malcostume: debbono dare percentuali agli impresari, 
percentuali ai protettori, percentuali ai compositori, perché 
le scrivano una bella aria, percentuali ai sarti, perché le 
facciano bene i costumi, e via di seguito. Sono cose che oggi. 
nemmeno a pensarle e, del resto, lo spettacolo (si intitola 
Opera, ed è presentato dalla Cooperativa teatrale € Napoli 

Nuova 77 >) si appoggia alla linea satirica, settecentesca, 
che viene dal Teatro alla moda di Benedetto Marcello e ar
riva alle Convenienze (17W) e alle Inconvenienz* teatrali 
(1800) del Sografi (autore drammatico e librettista), che det
tero spunto a Donizetti per la sua gustosa, omonima opera. 

Donizetti ha un bel tratto di genio: affida a un baritono : 
il ruolo della madre che € protegge » la figlia (la cosa non ; 
sfuggi a Kurt Weill che. nei Sette pescati, dà ad un basso 
la parte della madre di Anna). Ma Donizetti (e forse il So
grafi stesso puntò sul travestimento di un omaccione nel 
panni di una protettrice di inesperte cantanti) non c'entra 
nell'Opera dì Mete, che è illegiadrita da canzoni di Eugenio 
Bennato (è nato bene due volte, nel nome e nel cognome), 
che aspirano all'aria d'opera • si dilatano anche, con beli' 
effetto, in quartetti, quintetti e sestetti vocali. 
' Un motivo conduttore ò nella canzone e E chest'aria fa 

accussl: la do si si, la do si*, che alla fine fascia con il suo 
patetico motivetto il successo dell'Opera. Articolata come 
scontro tra la e perfidia» veneziana, sprigionata dall'impre
sario (Lino Spadaro di straordinaria vivacità) e la « furbizia » 
napoletana (Marco Mete, nei panni del compositore), Opera 
coinvolge convenienze e sconvenienze anche bolognesi, mila
nesi e romane, per cui tutto il territorio nazionale vi è ben 
rappresentato. Il merito è anche degli altri attori-cantanti: 
Andrea Nerone (spassosissimo nelle vesti della mamma). Ales
sandra Predella (maliziosissima figlia), Stefanella Marrama 
(temibile, ma affascinante prima donna), Paolo Bertinato (un 
protettore prezioso). -

Uno spettacolo, dunque, divertente e pungente. Si capisce 
che Moravia, alla fine, tirati giù i piedi e drizzatosi sulla 
poltrona, si sia messo ad applaudire In sincronia con la cor
diale accoglienza del pubblico. Si replica. 

Erasmo Valente 

MILANO — Ferruccio Solari 
SI anni, 11 più famoso Ar
lecchino del mondò. Venti 
anni con la maschera del «ba. 
tocio» cucita addosso, venti 
anni che il suo abitò a top* 
pe multicolori è un richiamo 
sui palcoscenici di ogni pae
se. Quest'anno, ' poi, forse 
Arlecchino andrà addirittu-
ra in... Cina,. Intanto, pero, 
per mantenere l'allenameli-
to e per la felicità dei suoi 
ammiratori grandi • piccoli, 
Soleri ha messo in scena, con 
la. collaborazione di Luigi 
Lunari, Arlecchino e gli al-
tri, storia di una maschera» 
da ièri al Teatro dell'Arie. 
Come ci si sente — gli chie
diamo — a coabitare cosi 'a 
lungo con un personaggio? 

« Benissimo. Perché Ar
lecchino è attuale, è un per
sonaggio di oggi. L'unica co
sa in cui questo personaggio 
mi condiziona è nella forma 
fisica che deve sempre esse
re ' perfetta e che mi costa 
ogni giorno venti minuti di 
ginnastica ». 

Il tuo Arlecchino viene do
po quello celeberrimo, di 
Marcello Moretti con il qua
le, però, tu hai cominciato-a 
lavorare sul personaggio. Che 
maestro è Mato per te Mo
retti? 

« All'Accademia di Roma, 
dove studiavo recitazione, lo 
avevo già interpretato un Ar
lecchino. Moretti venne a 
vedermi e ne rimase favore
volmente impressionato, tan-
t'è che quando per la tournée 
negli Stati Uniti si pose il 
problema del sostituto, lui mi 
volle accanto a sé. Ma il tem
po era poco: e Moretti non 
fu precisamente mio maestro. 

Incontro con; Soleri, 
celebre «maschera» 

Arlecchino? 
Per me 
è una 

bellissima 
ossessione 

Mi diceva piuttosto "fai co
sì e così" e io imparai il '• 

• personaggio a pappagallo. Mi •. 
' è servito molto di pia, in
vece, starlo a osservare die* ! 
Irò le quinte mentre recita- • 
va. E' lì che ho capito il "per
ché" di certe sue scelte, di 
certi suoi atteggiamenti come 
maschera. Il mio vero prima 
Arlecchino, che Strehler (Mo
retti era già morto) mise in 
scena studiandolo su di me, 
lo feci'nel 1963*. 
- Che differenze ci sono fra 
H tuo personaggio e quello 
creato da Moretti? 

« // mio è un . Arlecchino 
acrobatico, quello di Marcel- ; 

.to era pili controllato, più 
pensoso. Nel mio Arlecchino . 
fin dall'inizio c'era un'enor
me voglia di vivere: ero gio
vane, ero pieno di slanci. E 

anche dalla mìa maschera di 
gatto veniva fuori questa mia 
vitalità, quella vitalità che an
cora oggi è la caratteristica 
del mio carattere ». 

Hai già in. mente un tuo 
successore? 

« Oggi penso a Livio Mo-
roni, un giovane che lavora 
con me in questo spettacolo. 
Lo curo, gli insegno motte co
se, lo seguo. Qui lui inter-
preta delle parti di sanni: e 
gli sanni sono un po' gli xii 
di Arlecchino... ». 

Arlecchino e gli altri nasce 
magari dal bisogno di lavo
rare con i giovani? 

e In parte sì. Ma nasce, so
prattutto, dal bisogno di fa» 
re veder» che cosa è stata 
realmente la commedia del
l'arte: un insieme di im
provvisazioni, acrobati», ma

schere, tipi e caratteri*. 
Che condizionamenti subi

sce un attore costretto a re
citare sempre con una ma
schera sul viso? 

• inizialmente quello di 
portare una mascheri: che 
ti dà una.noia fisica, che ti 
irrita e ti impaccia. Poi c'è 
la cosa terribile di non riu
scire a comunicare nulla con 
il viso, che la maschera na
sconde al pubblico. E ci vuo
le parecchio prima di riusci
re a sostituire questo approc
cio diretto allo spettatore con 
il proprio corpo, magari so
lo con il modo di girare il 
collo ». 

E nella vita di tutti i gior
ni? 

e Nessuno conosce la mia 
faccia. Può essere un van
taggio, ma certa volta non lo 

i, certe volte vorresti che Ho 
sapessero tutti che non sei so
lo una maschera, ma che set 
anche un uomo ». 

Non hai mai pensato di ab
bandonare Arlecchino e di fa
re altri personaggi? 

t E' difficile. Arlecchino è 
un personaggio famoso in tut
to il mondo- Ne dovrei tro
vare un altro cosi. E soprat
tutto, dovrei trovare un re
gista con cui mi piacesse la
vorare, che volesse fare qual
cosa per me. Così mi limito 
a dirigere gli altri, a fare U 
regista: nei prossimi mesi 
metterò in scena a Monaco 
La finta giardiniera di Mo
zart. E poi insegno alla scuo
la • di : Bejart, a Bruxelles, 
commedia dell'arte e il rap
porto fra gesto e parola. MI 
piace, mi interessa, ma non 
potrei farlo continuativamen
te ». 

Vent'anni come Arlecchino! 
questo personaggio ha anco
ra qualche segreto per te? 

a Credo di sì. Cerco di ap
profondirlo, di reinventarlo. 
Di metterlo in relazione con 
il tempo in cui viviamo: • 
rosi ti può capitare che una 
battuta che prima per te non 
aveva un grande significato, 
improvvisamente invece di
venti piena di attualità e sca
teni tutta una serie di rifles
sioni ». 

La maschera e il comico: 
in che cosa consiste secondo 
te la comicità di Arlecchino? 
- Netta sua fantasia, nella 
sua ingenuità, che to invi- : 
schiano in situazioni tragiche 
tremende, che lui vive come 
un bambino ». 

M. Grazia Gregorl 

II3 e il 4 il convegno del PCI 

Teatro nel Sud : 
c'è chilo vuole 
di cartapesta 

ROMA — U teatro nel Sud, 
è, Mve condizioni attuati, so
lo un ediiitio, talora ancne 
di florida apparenza, ma edi
ficato con la cartapesta del
la buona volontà di pochi7 
Alla seconda tappa del no
stro «viaggio» ana raccolta 
dì pareri degli operatori 
meridionali (siamo ormai al
la vigìlia del convegno orga
nizzato a Cagliari dal PCI 
su quest'argomento), l'im-
pressions superficiale .è sug
gerita. con più forza. 

Bruno Cirino, dalla Cam-.-. 
pania, lamenta le condizio
ni dell'Associazione Campa
nia, un* rete distributiva 
privata, importante nei tes
suto regionale ma condan
nata a parziale impotenza 
dal vuoto legislativo che af
fligge tutto il settore della 
prosa. La sua è una delle 
tante preziose indicazioni su 
cui riflettere, in sede di 
convegno; oltre Cirino oggi 
abbiamo Interpellato Giulio 
Baffi, direttore del napole
tano teatro San Ferdinan
do, e Roba Maria Salvia, re
sponsabile regionale e cultu
rale del nostro partito in 
Basilicata. 

Baffi, a Napoli si parla del-
Ja creazione di un Ente pub
blico, come di un rimedio 
alle croniche malattie dei 
teatro nella città. Tracce
resti una breve diagnosi sia 
della situazione che dei ter
mini in cui si configura que
sta nuova forma d'inter
vento? 

«Per il momento abbia
mo a che fare con una pro
posta di lavoro della Fede
razione dei PCI napoleta
na. Si prefigura un Ente 
teatrale, garantito da una 
professionalità e da una com
petenza ineccepibili. L'obiet
tivo è quello di coordinare 
l'esistente e contemporanea
mente, dare nuovo impulso 
al potenziale teatrale sia del
la città che di tutto il Meri
dione. Potrebbe allora essere 
la testa di ponte per un am
pliamento, una sprovinclatlz-
zazione e un arricchimento 
del mercato teatrale nel Sud. 
Dicendo questo ho già indi-
rettamente descritto la si
tuazione ói malattia nella 
quale sfamo decisi ad Inter
venire. A Napoli la crtsi deJ-
k> spettacolo assume propor
zioni sempre maptrlori: ad 
una parvenza «M'vitaHtA. al
la disoonibimà e all'inte
resse n e w « una risposa or
ganica. GII. spazi, cioè, le 
strutture adatte ad osrrtare 
«semel di ricerca teatrale, i 
laboratori, le ctmimenfc na
zionali ed Intemazionali. 

Gli unici momenti di inizia
tiva pubblica sono il cartel
lone deiTKTI-San Ferdinan
do e l'importantissimo ap
puntamento di Estate a Na
poli organizzato dall'Ammi
nistrazione Comunale. Ma so
prattutto un vuoto totale af
fligge l'organizzazione della 

• domanda e dell'offerta: il 
desiderio teatrale esiste? Se 
non c'è va stimolato? Be
ne, nella città non c'è chi 
eia in grado di saggiarlo • 
indirizzarlo. Bisogna lare at
tenzione, perché basta qua-. 
sto a far fallire, in partenza. 
ogni operazione». J 

Se Napoli lamenta, dun
que, sostanzialmente la pos
sibilità di un quadro d'inter
vento continuativo, in Basi* 
licata la situazione è spa
ventosamente amplificata dal
le conseguenze del sisma del
lo scorso novembre. 

«Le uniche strutture sta
bili sono le sale cinemato
grafiche — d dice Rosa Ma
ria Salvia — sono trentanove 
nella provincia di Potenza 
e diciannove la quella di 
Matera. Un teatro vero non 
esiste neppure nella città-ca
poluogo: bisogna arrangiarsi 
con i cinema, con sei sale 
dotate di un piccolo palco
scenico. con i locali di alcu
ni circoli associativi e pale
stre. con le scuole. H terre
moto ha danneggiato molte 
di queste strutture e ha fat-

! to chiudere l'unica bibliote
ca comunale; non solo, ha 
fermato l'intero meccanismo: 
è la macchina della città 
che si è fermata». 

Anche il teatro dunque è 
uno del nodi dèlia ricostru
zione. 

«Sì. Anzi, è diventato pro
prio un terreno di lotta. In 
questa fase 1 protagonisti 
devono essere 1 comuni: da 
loro è necessario che ven
gano Iniziative capaci di te
stimoniare l'importanza, an
che, dell'organizzazione o 
riorganizzazione della cultu
ra. C'è. in corso, un ampio 
dibattito per costituire una 
associazione teatrale degli 
enti locali. D'altronde la 
proposta era già nell'aria an
che prima: ma la prima ri-
scosta della giunta r i o n a 
le è stata r»esr»Mva. Evlden-
tenwnte. awnentflti i fondi 
destinati alla cultura (l'at
to è del beando di on*-
st'a^po). avviato \m circui
to t**tr*V r*£f'wij»le. s* ore-
fp*«sc»» «"«curio dlrertam«mt .̂ 
DAI- ri«<«w"s! Ancora «*»«rll 
«ai*»'* di manovra dBento-
ìare». 

ITI. S. p . 

A Firenze il cinema svizzero 
FIRENZI — Da ««fi sino atra aprilo Un—a oaano la • R< 
Osi «Mina svisare », anonimia ««Ila Cooperativa l'A filar o dal te
rnana In collaoorariono co* l'Aaiooociata Ilvotlca, 1» Foaoatioo Centra 
faìna do Cinema • «alla Pro-Halvati». La ramano lattnda }****" ' •" 
•••santa anni di cinomaloai alta atrofica, araaantajtdo aoai affolla aoftiooto 
dogli nlHmi anni, hwolta e aie f h t i in I latte. Casi, acca»** alla onoro «ai 
rotlati pia fama»I corno Cara Ita. Schmid, Tannar, a •liana*, aaranaia aro-
lattati I lavori ai «oy, «cattar, Koarfar, Diario, Cfoor, oac, 
Anni SoManto ad oool nanna dato vita ad ana nnovo atooft 
arafìca. E' previsto ancha un convop.no di Modi di da* «torri al . 
no assicurato la loro protona cinaoiti, critici o lottaratl 
NELLA rOTO. sua «cono di aackartaa eoo •**•« • ha 
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Il Ministero PTT dell'Arabia 
Saudita ha affidato alla nostra 
consociata araba Sartelco 
l'esercizio e la manutenzione della 
rete in ponti ràdio (277 stazioni, 
42AO0 km di fasci radio a grande 
capacità, 35.000 circuiti) che copre 
con programmi televisivi, 
collegamenti telefonici 
e trasmissione dati, un tertitoria 
5 volte l'Italia. 

- • _ 

. La fiducia riposta nella Sartelco 
è un giusto riconoscimento della 
capacità tecnica e dell'impegno 
profuso senza risparmio da tutti i 
quadri operativi del Gruppo Sirti ai 
quali va il nosirojingraziamento. 
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